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29 agosto 2022 – Middle East Eye

I  medici  avvertono  che  Khalil  Awawdeh  è  a  rischio  di  morte
imminente dopo essere stato trattenuto per mesi in una prigione
israeliana senza accuse.***

Domenica  la  delegazione  dell’Unione  Europea  per  i  palestinesi  ha  affermato  di
essere  rimasta  “scioccata”  dalle  foto  del  gracile  corpo  del  detenuto  Khalil
Awawdeh, da marzo in sciopero della fame in una prigione israeliana.

La delegazione ha twittato: “Siamo scioccati dalle orribili immagini di Awawdeh che
sta facendo lo sciopero della fame…per protestare contro la sua detenzione senza
accuse ed è in imminente pericolo di vita. A meno che non sia immediatamente
incriminato, deve essere rilasciato.”

Nel messaggio Awawdeh afferma che “questo corpo, di cui rimangono solo pelle e
ossa,  non  riflette  la  debolezza  e  la  nudità  del  popolo  palestinese,  ma  piuttosto
riflette  e  rispecchia  il  volto  concreto  dell’occupazione.”

Egli aggiunge che Israele “sostiene di essere uno Stato democratico, mentre c’è un
prigioniero  senza  accuse  che  si  è  schierato  contro  la  barbara  detenzione
amministrativa, per dire con la sua carne e il  suo sangue ‘no’ alla detenzione
amministrativa.”

I medici hanno avvertito che Awawdeh è a rischio di morte imminente; dopo aver
perso decine di chili il suo corpo ha raggiunto un grave livello di fragilità e la sua
ossatura e il suo torace sono sporgenti.

Anni di detenzione amministrativa
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Il quarantenne è originario del villaggio di Idhna, nei pressi di Hebron, nel sud della
Cisgiordania occupata. Nel corso della sua vita è stato arrestato cinque volte ed ha
passato un totale di 13 anni nelle prigioni israeliane.

Israele lo accusa di essere un attivista del gruppo Jihad Islamico Palestinese (PIJ).

Lo  scorso  mese  l’organizzazione  ha  affermato  di  aver  raggiunto  un  accordo  con
Israele per il rilascio di Awawdeh e Bassam al-Saadi, importante personalità del PIJ
di  Jenin,  come parte  dell’accordo di  cessate  il  fuoco in  seguito  all’operazione
militare israeliana contro la Striscia di Gaza a luglio.

Tuttavia funzionari israeliani lo hanno smentito e rimangono irremovibili riguardo al
fatto che sia Saadi che Awawdeh rimarranno in carcere.

Awawdeh ha passato un totale di sei anni in detenzione amministrativa senza
accuse. È sposato e padre di quattro figlie.

Ci  sono  4.450  detenuti  palestinesi  nelle  carceri  israeliane,  560  dei  quali  in
detenzione amministrativa.

Questa prassi molto criticata, in uso quasi esclusivamente contro i  palestinesi,
consente la detenzione senza accuse né processo per periodi rinnovabili da tre a
sei mesi, senza possibilità di appello o senza sapere quali accuse siano mosse al
prigioniero.

Molti  detenuti  palestinesi  hanno  fatto  ricorso  allo  sciopero  della  fame  per
protestare contro questa prassi e imporre il proprio rilascio.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

***

Khalil  Awawdeh  sospende  lo
sciopero della fame. Sarà liberato
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il 2 ottobre

Pagine Esteri

Il  regime israeliano  di  apartheid
ordina la demolizione della scuola
a Ein Samiya
28 agosto 2022 – Stop the wall

Mentre gli studenti in tutto il mondo aspettano la riapertura della scuola quelli
palestinesi di Ein Samiya attendono con angoscia l’imminente demolizione della
loro da parte di Israele. Se non si interviene per sventare questo piano per questi
alunni i sogni di un futuro migliore attraverso l’accesso all’istruzione potrebbero
finire  sepolti  dalle  macerie  della  loro  scuola  se  i  bulldozer  israeliani  la
abbatteranno.
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All’inizio di  questo mese il  tribunale distrettuale israeliano a Gerusalemme, su
richiesta  dell’Amministrazione  Civile  dell’esercito  di  occupazione  israeliano,  ha
emanato un ordine di demolizione contro la scuola di Ein Samiya. L’edificio è stato
costruito nel gennaio 2022 su terreni privati donati da un palestinese di Kafr Malik
(Ramallah).

Secondo Montaser Al- Malki, un attivista di movimenti di base a Ein Samiya: “Gli
studenti della comunità beduina di Ein Samiya una volta andavano a piedi lontano,
fino al villaggio di Kufr Malik, percorrendo strade insicure e fangose, specialmente
in inverno. Erano spesso oggetto di attacchi dei coloni, sotto il sole d’estate e nei
freddi inverni. La costruzione della scuola ha risparmiato agli alunni tutte queste
traversie”.  E  aggiunge:  “Noi  crediamo  che  la  sua  presenza  nella  zona
proteggerebbe i terreni dalla confisca e sarebbe uno dei fattori che rinforzerebbe la
determinazione della comunità a resistere all’espansione delle colonie israeliane.”

La demolizione della scuola al servizio dell’espansione coloniale

La demolizione che incombe sulla scuola di Ein Samiya fa parte della sistematica
pulizia etnica da parte di Israele dei palestinesi della zona e specialmente delle
comunità  beduine.  Il  sistema  israeliano  di  apartheid  sta  usando  politiche  di
apartheid contro gli studenti dell’Area C [in base agli accordi di Oslo sotto il pieno
controllo  israeliano,  ndt].  Negare  ai  palestinesi  uno  dei  diritti  umani,  quello
all’istruzione,  crea  un  contesto  coercitivo  per  costringere  i  palestinesi  ad
andarsene  dalle  proprie  terre  e  impossessarsene  a  favore  dei  coloni  illegali.

La scuola Ras Al-Tin a Ein Samiya è l’esempio perfetto delle politiche israeliane di
pulizia etnica attuata privando i palestinesi del loro diritto all’istruzione. La scuola
Ras Al-Tin, edificata nel 2020, è stata utilizzata solo per un mese poiché poco dopo
i bulldozer l’hanno ridotta in macerie. La distruzione, che ha coinciso ed è stata
seguita dall’intensificarsi delle demolizioni di abitazioni e dalla sistematica violenza
dell’esercito, si è conclusa nel 2022 con lo sfratto della comunità di Ras Al-Tin. Per
il regime di apartheid di Israele i 120 palestinesi che ci vivevano erano stati per
decenni un ostacolo all’espansione delle colonie israeliane.

Il valore economico di Ein Samiya l’ha resa vulnerabile a fronte dell’espansione
delle colonie israeliane e delle strade di collegamento solo per ebrei. Ein Samiya è
una zona agricola di 58.000 dunam [5.800 ettari]. Ha anche abbondanti risorse
idriche  grazie  alle  sei  sorgenti  che  soddisfano  le  necessità  delle  migliaia  di



palestinesi residenti nei villaggi situati a nord del distretto di Ramallah.

Questo è il motivo per cui, come parecchie comunità beduine palestinesi nell’Area
C, anche quella di Ein Samiya è vittima di varie pratiche e politiche israeliane di
apartheid  delle  risorse  idriche.  Inoltre  la  comunità  di  Ein  Samiya  affronta
continuamente la riduzione delle proprie terre, specialmente quelle da pascolo,
come anche sistematici attacchi dei coloni.

Scuole in pericolo nell’Area C

Il caso della scuola di Ein Samiya non è l’unico di questo tipo.  Parecchie scuole
nell’Area C sono minacciate da imminenti  abbattimenti  da parte delle autorità
israeliane  di  occupazione.   Un  totale  di  51  edifici  scolastici  palestinesi  sono
costantemente  minacciati  di  demolizione.  Dal  2019  a  oggi  43  scuole  situate
nell’Area C e  8  a  Gerusalemme Est  hanno ricevuto  un ordine di  demolizione
parziale o totale.

Per esempio nella valle del Giordano cinque scuole ne hanno ricevuti parecchi e
potrebbero essere rase al  suolo in qualsiasi  momento.  Si  stanno distruggendo
edifici  scolastici  palestinesi  a  rischio  nella  valle  del  Giordano  e  un  tendone  sul
terreno della scuola a Khirbet Al-Maleh. Questa sovraffollata scuola che va fino alla
quarta elementare consiste di quattro aule per oltre 40 studenti di Khirbet Al-Maleh
e delle due comunità beduine dei dintorni, Ein Al-Helweh e Al-Farsiya. 

Nel 2020 Stop the Wall ha lanciato, sul posto e internazionalmente, la campagna
per  il  Diritto  all’istruzione  volta  a  sostenere  il  diritto  all’educazione  dei
palestinesi nell’Area C. Nel corso del 2020 Stop the Wall ha operato per migliorare
l’ambiente educativo e renderlo più adatto ai bambini nella scuola e nell’asilo del
villaggio arabo di Al-Ka’abneh. Abbiamo anche ristrutturato e costruito altre scuole
e asili nella valle del Giordano. 

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)



New  York  Times  e  il  podio  del
Consiglio  di  Sicurezza  delle
Nazioni Unite accusano Israele di
apartheid
 PHILIP WEISS  

28 agosto 2022, Mondoweiss

Peter  Beinart  sul  New  York  Times:  le  influenti  organizzazioni  ebraiche  che
denunciano  come  antisemiti  i  rapporti  che  accusano  Israele  di  praticare
l’apartheid  sono  una  “minaccia  alla  libertà”.

Va da sé che nel dibattito pubblico degli Stati Uniti in merito alla
questione israeliana le voci ebraiche abbiano un grosso peso e le
voci sioniste un peso ancora maggiore. Ebbene, questa settimana,
giovedì e venerdì, due influenti ex sionisti ebrei hanno dato il loro
sostegno alle accuse di apartheid contro Israele – sul New York
Times e al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite – ed entrambe
le dichiarazioni hanno avuto ampia risonanza.

L’ex negoziatore israeliano Daniel Levy [presidente del US/Middle
East Project, con sede a Londra e New York; ndt.] ha tenuto un
discorso al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite esortando le
principali potenze a rendersi conto del fatto che la loro ipotesi di
partizione  è  defunta.  E  “l’insieme  sempre  più  consistente  di
accademici, giuristi e dell’opinione pubblica che accusa Israele di
perpetrare  l’apartheid  nei  territori  sotto  il  suo  controllo”  sta
guadagnando terreno tra  le  Nazioni  di  tutto  il  mondo.

E  Peter  Beinart  [noto  editorialista,  giornalista  e  commentatore
politico progressista statunitense, ndt.] ha pubblicato un editoriale
sul  New  York  Times  che  accoglie  quasi  completamente  la
definizione di apartheid data da Human Rights Watch e Amnesty
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International. L’articolo è un attacco alle organizzazioni ebraiche
“influenti” che denunciano quei rapporti come presunti antisemiti,
organizzazioni che rappresenterebbero una “minaccia alla libertà”.
Beinart ha affermato che l’American Jewish Committee [dal 1906
una delle più antiche organizzazioni filosioniste degli USA, ndt.] e
l’Anti-Defamation  League  [organizzazione  mondiale  nella  lotta
all’antisemitismo, ndt.] – e Deborah Lipstadt, incaricata di occuparsi
di antisemitismo sotto Biden – stanno abbandonando il tradizionale
impegno nei diritti umani per un cieco sostegno a Israele e si stanno
schierando con i dittatori arabi per giustificare i crimini di Israele.

Entrambe le  affermazioni  hanno avuto un grande impatto.  “Quando
gli ex negoziatori israeliani come Daniel Levy parlano pubblicamente
dell’apartheid in Israele non è forse ora che il Canada, che ha svolto
un ruolo di primo piano a livello internazionale contro l’apartheid
sudafricano,  si  alzi  dalla  panchina  filo-israeliana  e  difenda  i  diritti
umani in Israele e Palestina?” scrive un ex ambasciatore canadese.

I sionisti liberali sono infuriati e spingono per i due Stati. Independent
Jewish Voices [rappresentanza degli ebrei canadesi impegnati per la
giustizia sociale e i diritti umani, ndt.] stila una lunga lista di quanti
sostengono  l’accusa  di  apartheid.  Khaled  Elgindy  [direttore  del
Programmma  Palestina  e  Affari  Israelo-Palestinesi  del  Middle  East
Institute di Washington, ndt.] dice dell’analisi di Levy secondo cui
Israele  non  potrà  mai  raggiungere  la  sicurezza  espropriando  e
opprimendo i  palestinesi:  “Che qualcosa  di  così  ovvio  e  sensato
debba  essere  affermato  in  modo  così  esplicito  e  ripetuto  è  sia
sconcertante  che  inquietante”.  J  Street  [associazione  liberal
americana che  promuove la  soluzione  a  due  Stati,  ndt.]  sembra
ignorare entrambe le affermazioni.

Questa la sezione centrale del monito di Levy. C’è solo uno Stato, ed
è l’apartheid. Il futuro di Israele è a rischio. Sono notizie vecchie, ma
nuove per il Consiglio di Sicurezza:

Sappiamo che alcuni  sviluppi  possono essere  allo  stesso  tempo politicamente
scomodi  e politicamente rilevanti.  L’insieme sempre più rilevante dell’opinione
accademica, giuridica e pubblica che accusa Israele di perpetrare l’apartheid nei



territori sotto il suo controllo è esattamente uno sviluppo di quel tipo.

La definizione data da studiosi e istituti palestinesi, successivamente esaminata e
approvata dalla comunità israeliana per i diritti umani guidata da B’Tselem, è ora
diventata  la  definizione  legale  per  Human  Rights  Watch  e  quest’anno  anche  per
Amnesty  International.  Ecco  cosa  risulta  dall’incapacità  di  riconoscere  le
responsabilità  e  di  lavorare  per  i  due  Stati.
Per  quanto  sia  scomodo  per  alcuni,  esorto  quest’aula  a  non  sottovalutare  il
significato  a  lungo  termine  e  la  direzione  di  ciò  che  sta  accadendo.  Lo  scorso
marzo  a  Ginevra  agli  incontri  del  Consiglio  per  i  Diritti  Umani,  tutti  gli  Stati
rappresentati  nel  gruppo  africano,  nel  gruppo  arabo  e  nel  gruppo  OIC
[Organizzazione per la Cooperazione Islamica intergovernativa fondata nel 1969 da
57 Stati, ndt.], hanno fatto riferimento a questa situazione di apartheid.

Non sorprende che tutto ciò abbia eco e risonanza in quelle parti del mondo che
hanno sperimentato l’apartheid e il colonialismo di insediamento e poi affrontato la
decolonizzazione…

Deve  essere  un  richiamo  a  reagire.  Settantacinque  anni  fa  le  Nazioni  Unite
proposero la partizione come paradigma politico per la Terra Santa. Oggi quella
terra è di fatto unita sotto un unico potere. In assenza di un’inedita azione di vasta
portata per essere conseguenti con la partizione, i nostri successori in quest’aula
dovranno discutere del compito di raggiungere l’uguaglianza in una realtà indivisa.

Ecco ora l’inizio dell’editoriale di Peter Beinart sul New York Times
riguardo all’uso improprio dell’accusa di antisemitismo per difendere
Israele.  Israele è solo un altro governo “repressivo” che cerca di
screditare i diritti umani.

Lo  scorso  aprile,  quando  Human  Rights  Watch  ha  pubblicato  un  rapporto
accusando Israele di “crimini di apartheid e persecuzione”, l’American Jewish
Committee ha affermato che le argomentazioni del rapporto “a volte rasentano
l’antisemitismo”.  A  gennaio,  quando  Amnesty  International  ha  pubblicato  il
proprio studio in cui si afferma che Israele pratica l’apartheid, l’Anti-Defamation
League  ha  predetto  che  “probabi lmente  porterà  a  un  aumento
dell’antisemitismo”. L’AJC e l’ADL hanno anche reso pubblica una dichiarazione
insieme  ad  altri  quattro  noti  gruppi  ebraici  americani  che  non  solo  hanno
accusato il rapporto di essere parziale e impreciso, ma anche affermato che il



rapporto di Amnesty “alimenta quegli antisemiti che in tutto il mondo cercano di
minare l’unico Paese ebraico sulla Terra”.

I difensori dei governi repressivi spesso cercano di screditare le associazioni per i
diritti umani che li criticano.

Il discorso di Beinart è degno di nota perché segna fino a che punto
le organizzazioni ebraiche si sono dedicate ai diritti civili nel periodo
precedente  alla  guerra  del  1967.  Da  allora  hanno  abbandonato
quell’impegno,  nell’era  di  Israele  militante  e  mentre  la  comunità
ebraica organizzata è diventata sempre più conservatrice.

Ecco  gli  incisivi  paragrafi  sulle  organizzazioni  ebraiche  che
rappresentano una “minaccia  alla  libertà”.

Ora che qualsiasi critica allo Stato ebraico viene accolta con accuse di fanatismo
anti-ebraico,  importanti  organizzazioni  ebraiche  americane  e  i  loro  alleati  nel
governo degli Stati Uniti hanno trasformato la lotta contro l’antisemitismo in mezzo
non per difendere i diritti umani ma per negarli. La maggior parte dei palestinesi
vive come cittadini di seconda classe all’interno dei confini di Israele o come non
cittadini apolidi nei territori occupati da Israele nel 1967 o oltre i confini di Israele
perché loro o i  loro discendenti  sono stati  espulsi  o  fuggiti  e  non gli  è  stato
permesso  di  tornare.  Ma  secondo  la  definizione  di  antisemitismo  promossa
dall’Anti-Defamation League, dall’American Jewish Committee e dal Dipartimento
di Stato, i palestinesi sono antisemiti se chiedono la sostituzione di uno Stato che
favorisce gli ebrei con uno che non discrimini in base all’etnia o alla religione.

Con  amara  ironia,  la  campagna  contro  “l’antisemitismo”  condotta  da  influenti
gruppi ebraici e dal governo degli Stati Uniti è diventata una minaccia alla libertà.
Viene utilizzata come arma contro le organizzazioni per i diritti umani più rispettate
al mondo e come scudo per alcuni dei regimi più repressivi del mondo. Abbiamo
bisogno di un’altra lotta contro l’antisemitismo. Dovrebbe perseguire l’uguaglianza
degli ebrei, non la supremazia ebraica, e includere la causa dei diritti degli ebrei in
un  movimento  per  i  diritti  umani  in  generale.  Nello  sforzo  di  difendere
l’indifendibile in Israele, l’establishment ebraico americano ha abbandonato quei
principi.

Beinart scredita anche Deborah Lipstadt come lacchè nelle relazioni
di normalizzazione fra Israele e alcune dittature repressive.



A giugno la signora Lipstadt ha incontrato l’ambasciatore saudita a Washington e
inneggiato a “i nostri obiettivi condivisi di superare l’intolleranza e l’odio”. Da lì è
volata  in  Arabia  Saudita,  dove  ha  incontrato  il  Ministro  degli  Affari  Islamici  e  ha
riaffermato  “i  nostri  obiettivi  condivisi  di  promuovere  la  tolleranza  e  combattere
l’odio”. Negli Emirati Arabi Uniti si è incontrata con il Ministro degli Esteri, che ha
definito un “sincero partner nei nostri obiettivi condivisi” – avrete indovinato – “di
promuovere la tolleranza e combattere l’odio”.

Tutto ciò non ha senso.

Il discorso di Levy è notevole perché ha messo in evidenza le recenti
atrocità commesse da Israele, le uccisioni di bambini palestinesi e
della giornalista Shireen Abu Akleh, e le incursioni fasciste contro
sette organizzazioni palestinesi per i diritti umani con un pretesto
infondato.

Dopo lo shock manifestato lo scorso anno dal Segretario Generale Guterres per il
numero di bambini palestinesi uccisi e mutilati dalle forze israeliane, questo mese
continuiamo a vedere la stessa tendenza e la sofferenza tra i giovanissimi a Gaza.
Abbiamo assistito all’uccisione di chi riferisce e denuncia questi crimini, e Shireen
Abu Akleh è stata l’ultima giornalista a pagare con la vita.

E ora questo attacco a coloro che documentano gli  abusi  e difendono i  diritti
umani, così come a chi fornisce servizi alla comunità, con le operazioni di Israele
contro sei importanti organizzazioni della società civile palestinese… In seguito alla
definizione  da  parte  delle  autorità  israeliane  delle  sei  ONG  come  terroriste,  un
certo  numero  di  Paesi  ha  dichiarato  che  non  erano  state  loro  fornite  prove
convincenti.  La  scorsa  settimana,  gli  uffici  di  quelle  organizzazioni  sono  stati
perquisiti  e  chiusi  e  i  loro  operatori  interrogati.

Sono  (come  al  solito)  speranzoso  che  queste  due  affermazioni
rappresentino  un  segno  che  l’establishment  statunitense  si  stia
finalmente rendendo conto della morte della soluzione dei due Stati
e che il  BDS guadagnerà prestigio politico. Come ha commentato
insieme a me Donald Johnson, “Le cose sono cambiate a sufficienza
perché i crimini israeliani non possano essere sempre cancellati o
istericamente negati”.



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

La  sovranità  illegale  sulla  terra
palestinese
Mella Jongebloed

27 agosto 2022 – Mondoweiss

La violenza dei  coloni  a  Hebron svela  il  vero volto  coloniale  del
progetto sionista, e il mondo non può continuare a guardare mentre
esso va avanti.

Passa un gruppo di undici giovani coloni, di età compresa tra i quindici e i diciotto
anni. Li accompagnano due soldati a piedi e li affianca un veicolo militare. Lungo il
ciglio della strada ci sono degli avamposti dove i soldati tengono sempre le armi
pronte. I coloni ci dicono in ebraico qualcosa che non capiamo, i loro volti mostrano
un’arroganza che non si  addice alla  loro età.  Lungo la  strada,  a  pochi  metri,
vediamo uno di loro sputare addosso a un palestinese che siede sulle scale davanti
a casa sua. Nel passargli davanti pensiamo che quell’uomo sia muto. Borbotta
parole incomprensibili, indica con le braccia i coloni, apparentemente sconvolto ma
incapace di dire cosa sia successo.

È il giugno del 2022. Ho preso una pausa dai miei studi e sto trascorrendo tre mesi
a Hebron,  dall’inizio di  maggio all’inizio di  agosto.  Sono solidale con la causa
palestinese da quando ho appreso dell’occupazione nell’ambito dei miei studi sul
Medio Oriente. Ma per diventare credibile nella difesa di questa causa ho voluto
vivere la situazione in prima persona.

E l’ho sperimentata.

Dai piccoli gesti di violenza, come sputare addosso a un palestinese, danneggiare
le finestre delle case palestinesi e far chiudere i battenti agli esercizi commerciali,
fino a quasi uccidere un uomo disarmato nella sua terra, la vita a Hebron è piena di
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violenza da parte dei coloni. Fino ad oggi in Cisgiordania, sebbene la presenza di
coloni sia illegale, i progetti di colonizzazione sono cresciuti e si sono intensificati.
A Hebron circa 800 coloni ebrei vivono nel cuore della Città Vecchia. Al di fuori
della  città  vecchia,  negli  insediamenti  chiamati  Kiryat  Arba  e  Giv’at  Ha-Avot,
risiedono altri 8.000 coloni.

I palestinesi sono impotenti contro i coloni che, contrariamente a loro, possono
portare  i  mitra  a  tracolla  e  sono  costantemente  scortati  da  un  numero
sproporzionato di soldati.  I  coloni agiscono come i  sovrani illegali  del territorio
palestinese, rendendo la vita dei  palestinesi  insopportabile anche nella piccola
porzione di Palestina su cui sono stati lasciati sopravvivere. Dato che Israele cerca
di  impedire  ai  turisti  di  recarsi  in  Cisgiordania  intimidendoli  è  mio  dovere
testimoniare ciò che ho visto.

Nuovi vicini

Il 28 luglio dei coloni hanno occupato una casa palestinese all’inizio di via Shuhada.
Questa  strada  era  il  principale  centro  di  vita  di  Hebron,  fino  a  quando  non  fu  in
gran parte  chiusa ai  palestinesi  dopo il  massacro  del  1994 nella  moschea di
Ibrahimi,  quando  Baruch  Goldstein,  un  medico  estremista  sionista,  uccise  29
palestinesi in preghiera. La sua tomba è ancora visitata e venerata dai coloni.

La casa occupata dai coloni è una delle più belle della strada. Le pietre gialle
sembrano aver preso il  colore dal sole e dalla casa si può vedere la Moschea
Ibrahimi e il resto della Città Vecchia.

Il  primo giorno centinaia di coloni sono saliti  lungo le scale di metallo appena
installate  che  conducono  alla  casa  di  proprietà  palestinese.  Vengono
costantemente sorvegliati da una ventina o una trentina di soldati, posizionati sul
tetto, sui balconi e intorno alla casa. Quando sul tetto un gruppo di giovanissimi
coloni tira fuori la prima bandiera israeliana, i vicini palestinesi osservano intimiditi.

Già accerchiati da 21 posti di blocco militari da ogni lato, con telecamere montate
su ogni muro e con a fianco una casa di proprietà di coloni, crescerà la presenza di
coloni e soldati violenti e, insieme, le violazioni dei diritti umani che sono parte
integrante della vita quotidiana. Un palestinese che abita di fronte alla casa dice
che ha già difficoltà a dormire. “I coloni spesso bevono molto e maltrattano i vicini
palestinesi. Ci lanciano pietre e ci maledicono”, dice.



Souvenir in frantumi

Um Mahmoud, che vive con il marito e i figli accanto ai coloni, subisce tali molestie
almeno ogni settimana. Solo due giorni fa alle 22:00 i coloni hanno lanciato pietre
e bottiglie di birra contro la loro casa.

Durante le feste ebraiche i soprusi sono più gravi che mai. “L’anno scorso hanno
lanciato uova, verdure marce e frutta, e hanno mandato in pezzi un sacco di cose”,
spiega. “L’albero di limoni, le piante, le finestre, tutto è stato danneggiato e hanno
lanciato pietre contro la nostra auto di famiglia”.

“I soldati, quando arrivano, spesso non fanno nulla o arrestano uno di noi”, spiega
Um Mahmoud. Suo figlio Said, di 18 anni, è rimasto in prigione un mese e mezzo, e
suo  figlio  Wadia,  di  17  anni,  una  settimana.  “Riesci  a  immaginare  quali  effetti
hanno  queste  cose  su  un  adolescente?”  Sospira.

Nelle vecchie strade di Hebron la violenza dei coloni aleggia sopra la vostra testa.
Sassi, sedie rotte, bottiglie vuote e quant’altro sono sparsi sulle reti tese sopra le
strade a protezione degli  abitanti.  Un negoziante mi dice che i  coloni gettano
continuamente  acqua  sporca  dalle  loro  finestre  danneggiando  i  prodotti  dei
commercianti. Uno di loro, Bader Tamimi, ha un negozio proprio di fronte a un
insediamento coloniale ebraico. I soldati controllano da una torre di guardia il suo
negozio che viene regolarmente attaccato dai coloni. Il 9 agosto hanno iniziato a
lanciare pietre contro il negozio, i commercianti e i clienti.

“Il lancio di pietre era più intenso del solito. Siamo andati a cercare i soldati perché
li fermassero, ma dopo essere usciti dalla loro postazione hanno iniziato a spararci
addosso lacrimogeni e granate stordenti”.

Tour dei coloni

Questa non era la prima volta. Durante i settimanali “tour dei coloni” gruppi nutriti
di coloni scortati da soldati visitavano la città vecchia di Hebron e il più delle volte
molestavano i palestinesi lungo strada. Il negozio di Bader è stato spesso preso di
mira a sassate. Mi mostra i lacrimogeni scagliati contro il suo negozio.

“Sia i coloni che i soldati vogliono renderci impossibile lavorare qui, o anche solo
condurre le nostre vite”, dice.

Incastrati tra i coloni



La famiglia al-Ja’bari abita esattamente tra gli insediamenti coloniali di Kiryat Arba
da una parte e Giv’at Ha-Avot dall’altra. Un sentiero che collega gli insediamenti
attraversa proprio il loro terreno. Nel 2006 i coloni hanno posizionato sulla terra di
al-Ja’bari una grande tenda con la funzione di sinagoga. Nonostante una sentenza
del  tribunale israeliano del  2015 secondo cui  la  tenda avrebbe dovuto essere
rimossa,  l’esercito  ha permesso ai  coloni  di  continuare  a  usarla.  Ogni  sabato
accorrono a decine, mentre nelle festività ebraiche il numero sale a centinaia. Le
Nazioni Unite hanno documentato molteplici attacchi alla famiglia da parte dei
coloni: dagli spari al lancio di pietre, all’irruzione dentro casa, fino al vandalismo. I
coloni hanno anche rubato bestiame e raccolti. Secondo la famiglia, a causa delle
aggressioni da parte dei coloni ogni loro componente ha dovuto in una qualche
circostanza essere ricoverato in ospedale. Ultimo il 64enne Abdul Karem al-Ja’bari.

Tubo di ferro

Nel corso di un tour politico da lui guidato l’attivista e difensore dei diritti umani
Badia Dwaik ci ha informato di una aggressione avvenuta contro gli al-Ja’bari il
giorno prima, il 17 giugno. Dwaik ha deciso di non portarci in quella zona di Hebron
per motivi di sicurezza. Circa una settimana dopo sono andata con Badia a visitare
Abdul Karem al-Ja’bari, chiamato anche Abu Anan. Aveva testa e braccio bendati.
Più calmo di quanto ci si potesse aspettare, ci ha raccontato cosa era successo.

Ogni anno Abu Anan raccoglie le sue olive, e così stava facendo anche quest’anno.
Alcuni soldati hanno attraversato il suo terreno, seguiti da un gruppo di coloni. Uno
dei coloni camminava da solo. Secondo Abu Anan il suo aggressore era il figlio del
direttore del consiglio dell’insediamento coloniale di Kiryat Arba e faceva parte di
un gruppo di coloni che lo avevano minacciato una settimana prima. Erano andati
via dopo che Abu Anan ha chiamato la polizia. Questa volta il colono si è fermato
sul luogo in cui lui  stava raccogliendo le sue olive. E’ rimasto lì  per un po’ e
sembrava studiare la situazione. Poi si è allontanato, continuando a camminare
fino a raggiungere la propria casa nell’insediamento coloniale.

Inginocchiato e con gli occhi rivolti a terra, Abu Anan ha proseguito la raccolta e
non ha notato il gruppo di coloni che si avvicinava alle sue spalle. Uno dei coloni lo
ha colpito alla nuca. Il telefono di Abu Anan era caduto a terra, quindi ha raccolto il
telefono, si è alzato e si è voltato, guardando negli occhi il suo aggressore. Questi
indossava una maschera, ma i suoi vestiti erano riconoscibili; era lo stesso uomo. Il
colono  aveva  nelle  mani  un  tubo  di  ferro,  la  cui  estremità  era  affilata  come  un



coltello. Ha colpito Abu Hanan sulla testa. Al.Ja’bari a causa dell’adrenalina non
sentiva ancora la profonda ferita nella sua testa. Si è accorto che dietro al colono
ce n’erano all’incirca altri dodici con in mano dei bastoni.

Sangue e spray al peperoncino

L’aggressore di Abu Anan aveva nell’altra mano uno spray al peperoncino e ha
iniziato a spruzzarglielo in faccia, ma Abu Anan è riuscito a  farglielo cadere di
mano con il telefono. Poi il colono lo ha colpito di nuovo in testa con maggiore
violenza. Ha poi raccolto una pietra di circa cinque chili e l’ha lanciata contro Abu
Anan, che ha alzato la mano per difendersi e si è ritrovato con un braccio rotto.

Nel frattempo gli occhi di Abu Anan iniziavano a bruciare. Erano stati raggiunti
dallo spray al peperoncino e il  sangue che usciva della ferita alla testa fluiva fino
agli occhi. Mentre Abu Anan cercava di scappare il colono lo ha colpito alla testa
un’ultima  volta,  per  poi  scappare  con  un  gruppo  di  altri  coloni  che  avevano
assistito alla scena nei pressi  dell’ingresso dell’insediamento coloniale. Con una
mano fratturata e il sangue che sgorgava dalle tre profonde ferite alla testa, al-
Ja’bari ha iniziato a correre in strada fino alle porte di Kiryat Arba. Ha gridato aiuto
in ebraico ai soldati.

“Abu Anan è morto”

I  soldati  israeliani  hanno  chiamato  un’ambulanza,  ma  quando  è  arrivata
l’ambulanza israeliana è comparso sul luogo uno dei più famigerati coloni di Kiryat
Arba, Ofer Hanna. Secondo Abu Anan, questi ha impedito a chiunque, compreso il
personale dell’ambulanza,  di  prestare aiuto.  Ofer  ha iniziato ad inventare una
storia, dicendo che al-Ja’bari era stato aggredito perché era entrato nella tenda,
situata sul suo terreno, che funge da sinagoga. Nel frattempo è arrivata un’altra
ambulanza  israeliana,  oltre  a  otto  soldati  e  alla  guardia  di  sicurezza
dell’insediamento. Dalle 9 alle 10 del mattino non è stato prestato ad al-Ja’bari
nessun  primo  soccorso.  Gli  operatori  dell’ambulanza  erano  evidentemente
spaventati da Ofer e rimanevano semplicemente a guardare. Terrorizzata per suo
marito, il cui sangue dall’estremità della mano scorreva giù per tutto il corpo, la
moglie di al-Ja’bari ha chiamato la Mezzaluna Rossa Palestinese. Alla fine è arrivata
un’ambulanza palestinese e ha trasportato al-Ja’bari in ospedale.

Nel frattempo, sotto gli  occhi dei figli  di  al-Ja’bari,  i  coloni avevano tirato fuori  un
grande altoparlante davanti alla stazione di polizia dell’insediamento, situato a una



cinquantina di metri dalla casa di al-Ja’bari. Cantavano “Abu Anan è morto”.

Impunità dei coloni

I medici hanno detto ad al-Ja’bari che non potevano credere che fosse ancora vivo.
Sono  stati  necessari  trenta  punti  di  sutura  alla  testa.  Il  suo  braccio  è  stato
interamente ingessato. I medici gli hanno prescritto cinquanta giorni di riposo.

Ma non è morto. Quando la notizia ha raggiunto i coloni un gruppo di una ventina
di persone ha iniziato ad attaccare la casa di al-Ja’bari, come si può vedere dalle
riprese delle telecamere di sicurezza dell’abitazione. Le pietre sono finite sul tetto
e hanno colpito il muro. Un colono ha cercato di distruggere l’auto di uno dei figli di
Abu Anan. Quando la moglie di Abu Anan, Samira al-Ja’bari, ha chiamato la polizia,
i coloni sono scappati.

Domenica  l’amministrazione  civile  israeliana  ha  chiamato  al-Ja’bari  e  gli  ha
proposto di sporgere denuncia alla stazione di polizia. Il governatore militare ha
detto che i responsabili dovevano essere puniti. La polizia israeliana ha radunato in
una stanza i  coloni  presumibilmente  coinvolti,  in  quanto  tutti  inquadrati  dalle
telecamere  posizionate  dagli  israeliani  a  ogni  angolo  di  strada.  Al-Ja’bari  ha
indicato  con  precisione  chi  aveva  fatto  cosa.  Tra  i  presenti  c’erano  tre  figli  di
Itamar Ben-Gvir, avvocato e membro della Knesset [il parlamento israeliano, ndt.].
L’ufficiale di polizia ha detto ad Abu Hanan: sono sicuro che stai dicendo la verità.
Questi  coloni  dovrebbero  andare  in  prigione.  Il  giorno  successivo,  dopo  aver
trascorso una notte in carcere, tutti i coloni sono stati rilasciati senza accusa.

Restare a guardare

Oltre  il  90%  dei  casi  di  violenza  dei  coloni  rimane  impunito,  come  riporta
l’organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din. Che stiano lanciando pietre
contro  negozi  e  case palestinesi,  sputando e  imprecando contro  i  palestinesi,
prendendo illegalmente il controllo di case di proprietà palestinese o tentando di
uccidere un anziano palestinese, i  coloni sono protetti  dai soldati  e raramente
puniti per i loro crimini. Con questo i soldati israeliani a Hebron stanno inviando un
messaggio al mondo intero: noi stiamo a guardare mentre i padroni illegali della
Cisgiordania fanno quello che vogliono.

Gli stranieri tendono a confortarsi al pensiero che questi coloni debbano essere i
più estremisti, e non tutti gli israeliani siano come loro. Ma il numero crescente di



israeliani  che si  trasferiscono in  insediamenti  illegali  in  Cisgiordania  e  i  ricchi
benefici  che  ricevono  dal  loro  governo  suggeriscono  che  questi  coloni  non
appartengano al  versante più estremista dello  spettro [politico]  israeliano,  ma
facciano piuttosto parte della famigerata prima linea del piano con cui Israele
intende estendere il suo progetto coloniale.

Una sporca impresa coloniale

Naturalmente  la  colonizzazione  della  Cisgiordania  è  un’estensione  della
precedente occupazione delle terre colonizzate nel 1948, ora conosciuta come
“Israele propriamente detto” e ampiamente accettata come status quo. Ma chi
ricorda ancora gli oltre 400 villaggi e città palestinesi che vi furono cancellati, e chi
ricorda ancora i 750.000 palestinesi che furono cacciati dalle loro case durante la
Nakba del 1948? Vedere la situazione in Cisgiordania chiarisce come il 78% della
Palestina storica, rappresentato dai territori colonizzati nel 1948, non sia mai stato
abbastanza.

Tutti coloro che ancora sostengono la soluzione dei due Stati chiudono un occhio
sul  fatto  che Israele  non ha mai  mostrato alcun rispetto per  la  sovranità  dei
palestinesi. Come dimostrano la violenza dei coloni e l’accanita protezione nei loro
confronti da parte dei soldati, la pulizia etnica dei palestinesi continua ogni giorno
e  l’obiettivo  finale  del  progetto  sionista  è  cacciarli  tutti  dalla  Palestina  storica,
anche  da  quel  poco  di  terra  che  resta  loro.

Non sorprende che Israele cerchi di impedire ai turisti di andare in Cisgiordania; qui
il marciume e l’abiezione del progetto sionista sono messi a nudo, sotto gli occhi di
tutti  gli  spettatori.  L’ho  visto  e  continuerò  a  raccontare  queste  storie  finché  il
mondo  non  somiglierà  più  ai  soldati  che  stanno  a  guardare.

Mella Jongebloed

Mella Jongebloed è una giornalista e blogger, studiosa di Studi Medio Orientali e
Filosofia.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Murales  giganti  attirano
l’attenzione  sugli  sgomberi  di
palestinesi a Gerusalemme est
Associated Press

27 agosto 2022, Haaretz

Un  gruppo  di  artisti  ha  riempito  una  zona  palestinese  di
Gerusalemme est  con dipinti  di  grandi  occhi  sbarrati.  I  murales
ricordano che tutti gli occhi sono puntati sul quartiere di Silwan,
un’area cruciale in cui i palestinesi affermano che le forze e i coloni
israeliani stanno lavorando per cacciarli dalle loro case.

Gli occhi dei murales sono così grandi che ti fanno sentire che ti
stanno guardando ovunque tu vada nel quartiere. Molti sono dipinti
sui muri di case palestinesi diroccate accanto a simboli nazionali.

“Gli occhi sbarrati dicono alle persone che noi li vediamo e anche
loro dovrebbero vedere noi”,  afferma Jawad Siyam, direttore del
Madaa-Silwan Creative Center.

“Vogliamo dire che siamo qui: amiamo la nostra terra e la nostra
casa”.

Dal 2015, il centro ha collaborato con artisti statunitensi per creare
i murales e mantenerli. In totale, hanno realizzato circa 650 metri di
graffiti e dipinti.

Il progetto artistico “I Witness Silwan” (‘sono testimone di Siwan’)
ritrae gli occhi di leader e personalità palestinesi e internazionali.
Presenta  anche  simboli  come  il  cardellino  e  il  papavero,  che  i
palestinesi definiscono il loro fiore nazionale.

Gli organizzatori affermano che il progetto artistico mira ad attirare
l’attenzione sulle deportazioni che i palestinesi devono affrontare in
questo quartiere vicino alla Città Vecchia di Gerusalemme.
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Israele ha occupato Gerusalemme est nella guerra in Medio Oriente
del 1967 e ha annesso la città santa come sua capitale indivisibile. I
palestinesi  rivendicano la  parte  orientale  come capitale  del  loro
futuro Stato. I colloqui di pace tra le due parti si sono interrotti anni
fa.

Il progetto Silwan afferma di mirare a contrastare i gruppi di coloni
israeliani che lavorano per rafforzare la presenza ebraica nelle aree
prevalentemente arabe o palestinesi della contesa città santa.

Gli  abitanti  palestinesi  di  Gerusalemme  est  devono  affrontare
arresti, incursioni nelle case, demolizioni e minacce di sfratto da
parte  di  Israele.  L’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani
B’Tselem afferma che Israele ” sta esercitando enormi poteri” nel
determinare  la  vita  dei  palestinesi  dell’area  “senza  alcuna
responsabilità  per  le  sue  azioni”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Dejà vu, in bianco e nero
Malak Reyad Alhaw

5 agosto 2022 –WeAreNotNumbers

Striscia di Gaza – L’odore di incenso si sprigiona dall’incensiere dorato in una
sottile  scia  di  fumo a  zig  zag.  Mi  piace  quell’odore.  La  pace della  mente,  i
complimenti che ricevo quando cucino un piatto gustoso e l’odore di incenso sono
rituali indispensabili del venerdì.

C’è un altro evento che può rendere il 5 agosto un venerdì davvero eccezionale: è
il giorno del matrimonio di mio cugino!

“Mamma, qual è il vestito più carino? Quello bianco avorio o quello nero?” chiedo
ansiosamente. “Quello nero”, mi risponde.
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Mentre sollevo il vestito nero in modo da accostarlo a quello bianco avorio, una
piccola mano mi batte sulla spalla. Mi giro piano e guardo in basso. È la mia
nipotina Malak di  5 anni,  una bimba dagli  occhi luminosi,  le guance rosse e
affascinanti fossette. Mio fratello ha chiamato sua figlia come me perché sono
l’unica sorella nella famiglia. Io e lei abbiamo in comune non solo il nome, ma
anche il modo di parlare e sorridere e la timidezza.

“Zia Malak, zietta, voglio accompagnarti, per favore”. Mi chino e la guardo negli
occhi chiari; non riesco a dire di no quando li guardo. “Certo, cara”, rispondo.
“Prima lascia che la mamma ti vesta.”

Le chiedo di andare piano mentre scendiamo le scale. Non sopporterei che si
ferisse o si facesse male.

Una  fiamma  improvvisa  si  riflette  nel  vetro  della  finestra,  seguita
immediatamente da un devastante bombardamento. Non è una scia di fumo, è una
massiccia nube nera insieme ad una fiammata rossa. Non spande incenso, ma
polvere soffocante con terribili schegge e odore di esplosivo.

Sono una giovane di vent’anni di Gaza, che ha vissuto l’esperienza di cinque
guerre israeliane. Quel che posso fare è chiudere gli occhi e fare un profondo
respiro. Con gli occhi chiusi mi rivedo piccola e terrorizzata. Sono una bambina di
sei anni in preda al panico, che chiede alla mamma: “Quando finirà l’operazione
Piombo Fuso *?” Mia mamma risponde calma: “Andrà tutto bene”.

Sento delle grida e allora apro gli occhi. È mia nipote Malak che sta gridando
come una pazza. Corre da me e mi si getta in grembo; mi abbraccia stretta. Posso
sentire il suo cuore battere forte e il suo corpo tremare. Cerca aiuto da me, una
protezione.

La mia calma e il mio contegno tranquillo la rassicurano. Non sa che dietro questa
calma c’è una lotta violenta; non sa che dentro di me sto gridando e piangendo,
proprio  come  lei.  Non  sa  che  mi  ritrovo  dentro  l’operazione  Piombo  Fuso,
cercando di assumere l’atteggiamento tranquillo di mia madre per darmi sollievo.

Le faccio una carezza e le dico: “Andrà tutto bene”. Lei annuisce più volte.

Un quarto d’ora dopo la piccola Malak si addormenta in braccio a me, stringendo
con la manina la mia camicetta. La guardo in viso da vicino: le fossette sono



sparite, le sue guance rosse sono diventate sottili e giallastre. La piccola Malak
cede al sonno ed io ai miei pensieri.

Mi rendo conto che l’ennesima tortura che una persona può subire è fingere di
star bene mentre affronta un conflitto interiore. Questa è la situazione degli adulti
di Gaza durante ogni aggressione israeliana.

Mi rendo conto che il pensiero di trascorrere un venerdì eccezionale per via di un
matrimonio è un errore di calcolo. A Gaza gli attacchi israeliani e le aggressioni
possono verificarsi in ogni momento. Massacri e genocidi possono essere compiuti
ogni volta che stanno per svolgersi le elezioni israeliane. I riti del venerdì possono
essere rovinati da un inatteso scoppio di violenza.

Dopotutto, ogni abitante di Gaza è fatalmente segnato, sia che scelga di indossare
il vestito bianco o quello nero. Uno è la divisa nera del lutto e l’altro è la bara
bianca del martire.

* ‘Operazione Piombo Fuso’ è il nome che Israele ha dato alla sua guerra contro
Gaza del 2008-09.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’enciclopedia  in  rete  sulla
“questione della Palestina”
 

Françoise Feugas

17 agosto 2022 – Orient XXI

 

Concepita dall’Institute for Palestine Studies [Istituto per gli Studi sulla Palestina,
il più antico istituto di ricerca indipendente senza scopo di lucro nel mondo arabo,
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ndt.]  nel contesto del progetto congiunto con il  Museo Palestinese di Birzeit,
l’Enciclopedia interattiva della questione palestinese [https://palquest.org/e] ha
come obiettivo offrire a un pubblico più ampio, in arabo e in inglese (in attesa che
abbia  presto  una versione in  francese),  una storia  impegnata  della  Palestina
moderna, dalla conquista ottomana a nostri giorni.

Da una ventina d’anni l’Institute for Palestine Studies (IPS) cerca di presentare a
un  vasto  pubblico  le  conoscenze  e  i  documenti  sulla  storia  della  Palestina
accumulati dalla sua creazione nel 1963. L’idea di base, ispirata al modello di
Wikipedia, era pubblicare in rete una serie di brevi testi informativi piuttosto
didascalici e una cronologia del “processo di pace”, progressivamente esteso per
coprire altri argomenti legati alla questione palestinese.

Da  parte  sua  la  Welfare  Association/Taawon  [Ong  palestinese  con  sede  in
Svizzera, ndt.], che da molto tempo collabora con l’IPS, si preparava a lanciare il
suo  progetto  di  punta,  il  Palestinian  Museum  [Museo  Palestinese,
https://www.taawon.org/en/media/news/palestinian-museum]. Nel 2012-2013 l’IPS
e la Welfare Association cercarono insieme ciò che potesse essere utile sia ai
futuri programmi culturali del museo che a promuovere la missione dell’IPS. Le
due organizzazioni concordarono sulla necessità di definire una cronologia degli
avvenimenti politici e militari che hanno plasmato la Palestina dalla metà del XIX
secolo, collegata a documenti storici e completata da qualche articolo di fondo sui
principali temi legati alla questione palestinese.

Dalla conquista ottomana alla colonizzazione israeliana

All’inizio del 2014, nel corso dalla sua prima fase di sviluppo, erano già pronti
circa 1.000 sequenze temporali e 30 highlights (episodi o fatti salienti). Due anni
dopo,  basandosi  sull’esperienza  acquisita,  l’IPS  sviluppò  delle  cronologie
tematiche. La copertura degli highlights venne estesa per includere non solo le
questioni politiche e militari, ma anche quelle sociali e culturali. In seguito sono
state  aggiunte  delle  biografie  di  intellettuali,  artisti,  dirigenti,  combattenti  e
politici palestinesi che hanno segnato la storia della Palestina nel corso del XX
secolo, e poi un sistema di ubicazione geografica delle città e dei villaggi distrutti,
indicati su carte storiche della Palestina.

Oggi il  sito si presenta come una piattaforma bilingue, in arabo e in inglese,
rivolta ai docenti universitari, agli studenti, ai giornalisti e al pubblico in generale.

https://palquest.org/
https:/www.palestine-studies.org
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La sua colonna vertebrale è una cronologia generale e dettagliata, probabilmente
la più completa che esista, composta da circa 2.000 voci. Inizia con la conquista
del Levante da parte degli Ottomani nel 1516 e termina, per il momento, con il 31
dicembre  2018  e  l’ennesimo  resoconto  dell’avanzata  della  colonizzazione
israeliana in Cisgiordania. È suddivisa in tredici macro-periodi storici, l’ultimo dei
quali inizia nel gennaio 2017.

Ogni avvenimento citato è un collegamento che porta a una scheda riassuntiva e
rinvia a un articolo di analisi approfondita scritto da un autore qualificato, seguito
da  una  bibliografia  selezionata  e  da  altri  collegamenti  su  avvenimenti
complementari e fatti significativi. Ogni fatto storico è anche definito in funzione
della sua natura grazie a uno o due termini: “contestuale”, “azione popolare”,
“istituzionale”,  “socio-economica”,  “violenza”,  “diplomatica”,  “giuridica”,
“politica”,  “colonizzazione”,  “programma politico”,  “biografico”,  “culturale”.  In
compenso  il  fatto  che  [questi  termini]  non  siano  cliccabili  non  consente  di
visualizzare l’insieme dei documenti che essi prendono in considerazione. Quindi
funzionano piuttosto come altrettanti sottotitoli.

Li  si  ritrova  nelle  cronologie  tematiche  che  esplorano  la  storia  in  modo
trasversale,  ad  esempio  con  la  storia  della  diplomazia  e  delle  relazioni
internazionali, quella dell’OLP, delle diverse tappe delle guerre israelo-arabe e dei
cicli di negoziati.

Queste multiple classificazioni e questa pletora di collegamenti a volte possono
dare  una  sensazione  di  vertigine  e  sembrano  molto  prescrittive.  Tuttavia  si
capisce che sono presenti per ragioni didattiche, illustrate dall’affermazione un
po’ contraddittoria secondo cui l’Enciclopedia è stata voluta sia come “obiettiva”
che “militante”.

I documenti d’archivio non spariscono

Si può anche accedere direttamente alla pagina dedicata agli highlights,  tutti
redatti da docenti universitari. Nel centinaio di avvenimenti che vi sono presentati
figurano in particolare la riorganizzazione territoriale ottomana, il diritto penale
nella  Palestina  mandataria,  l’ebraizzazione  della  Galilea,  il  Partito  Comunista
Palestinese, i rifugiati, oppure le trasformazioni dei significati della Nakba nel
corso del tempo.

“Biografie” permette di esplorare la vita e l’opera di alcuni “uomini importanti”



palestinesi – ci sono solo 20 donne su 109 profili –, mentre “Luoghi” propone una
cartina con la collocazione di centinaia di villaggi distrutti da Israele durante la
Nakba. Ogni nome di villaggio ha un collegamento che porta a una scheda che lo
situa sulla cartina locale, fornisce delle foto e cifre sul numero di abitanti, di
proprietari e sulle terre coltivabili, ne descrive la configurazione prima del 1948,
ed eventualmente la sostituzione con abitazioni ebraiche e ciò che ne resta oggi.
Gli avvenimenti storici della cronologia che li riguardano sono anche accessibili
attraverso dei link.

La  sezione  “Documenti”  è  senza  dubbio  la  più  ricca  in  termini  di  risorse  e
costituisce  la  principale  dimostrazione  del  lavoro  d’archivio  molto  lungo  e
minuzioso realizzato dall’IPS fin dalla sua creazione. Centinaia di foto, documenti
storici, cartine e grafici digitalizzati sono qui liberamente accessibili attraverso un
sistema di ricerca e di selezione per titolo, data o tipo di documento. L’interesse
che questa sezione rappresenta, in particolare per gli accademici e i giornalisti, è
indiscutibile.

Questo tesoro archivistico e documentario funziona, sul modello del sito e del
progetto enciclopedico che ne è all’origine, come a specchio, per non dire in
risposta,  rispetto  alla  questione  della  cancellazione  quasi  annunciata  della
Palestina che forma il tredicesimo e ultimo capitolo della sua cronologia, intitolato
con toni cupi “Con uno stallo sempre più insormontabile, fine della Palestina?”
(«With a growingly intractable deadlock, wither Palestine?»):  quanto a loro, i
documenti d’archivio continuano a testimoniare la sua esistenza nel tempo e nello
spazio.

Françoise Feugas

Laureata  in  letteratura  comparata  e  in  scienze  dell’informazione  e  della
documentazione,  giornalista,  ha  lavorato  in  particolare  come  documentalista-
archivista  e  come  direttrice  di  progetto  in  informazione-comunicazione.
Responsabile  editoriale  di  Orient  XXI.

 

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)



Cisgiordania: scontri e arresti nel
territorio occupato
Redazione di MEMO

24 agosto 2022 – Middle East Monitor

La notte scorsa le forze di occupazione israeliane hanno lanciato una campagna di
incursioni  nella  Cigiordania  occupata.  Dopo  essersi  scontrati  con  le  forze  di
sicurezza, un certo numero di palestinesi è stato arrestato non appena gli scontri
hanno avuto luogo in alcune aree. Spari sono stati uditi quando gli israeliani hanno
assaltato la città di Jenin e il suo campo profughi.

Secondo l’esercito di occupazione israeliano, 14 palestinesi sono stati arrestati e
sottoposti a interrogatorio sulla base del prestesto di aver partecipato alle attività
di resistenza popolare. L’esercito ha anche dichiarato che sono state sequestrate
delle armi.

È stato riportato che le forze di occupazione hanno assaltato all’alba varie città nei
governatorati  di  Nablus,  Hebron,  Ramallah e Jenin.  Dopo che le  forze speciali
israeliane sono entrate nel campo profughi di Jenin e hanno circondato una casa,
rinforzi militari sono stati inviati nel corso di uno scontro a fuoco tra gli abitanti
palestinesi e i soldati di occupazione. Sia le brigate dei martiri di Al-Aqsa che le
brigate  di  Al-Quds  a  Jenin  hanno  affermato  di  essersi  scontrati  con  le  truppe
israeliane  nei  vicoli  e  nelle  strade  del  campo  profughi.

Il  Club dei prigionieri  palestinesi [una ONG palestinese, ndt.] ha affermato che gli
arrestati a Jenin sono Imad Abu Al-Heija, Issam Abu Khalifa, Majdi Huwail, Kazem
Huwail  e Suhaib Issa. A Ramallah gli  israeliani  hanno arrestato gli  ex-detenuti
Mustafa Nakhleh dopo aver fatto irruzione nella sua casa nel campo di Jalazun e
Ahmad  Hajjaj  Al-Rimai  di  Beit  Rima,  che  ha  passato  17  anni  nelle  prigioni
israeliane. Hanno inoltre arrestato l’ex-detenuto Asim Al-Kaabi di Al-Bireh che ha
passato 18 anni in prigione. Per altri tre sono stati emessi ordini di comparizione
presso il locale centro di intelligence.
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Altrove,  durante  un’incursione  nella  sua  casa  a  Silwad  è  stato  arrestato
Muhammad  Ezzat,  mentre  a  Nablus  è  stato  arrestato  anche  l’ex  prigioniero
Montaser Al-Shannar, così come un altro ex prigioniero, Awni Al-Shakhshir. Nel
contempo a Betlemme,  nella  sua casa nel  campo profughi  di  Al-Izza,  è  stato
arrestato l’ex-detenuto Muhammad Mustafa Al-Najjar.

Nel governatorato di Hebron, decine di abitanti, inclusi bambini, hanno sofferto per
l’inalazione di gas lacrimogeni quando i candelotti di gas sono stati sparati dalle
truppe israeliane nel campo profughi di Al-Aroub.

Ad Abu Dis, nella parte est di Gerusalemme occupata, secondo fonti mediche locali
un giovane palestinese è stato colpito al capo con un proiettile di gomma. È stato
ferito durante gli scontri che sono scoppiati nella città dopo il funerale della martire
Mai Afana [uccisa più di un anno fa e che secondo l’esercito israeliano avrebbe
cercato prima di investire e poi accoltellare soldati, N.d.T.].

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

In condizioni  critiche palestinese
in sciopero della fame trattenuto
in carcere da Israele
Ilan Ben Zion e Alon Bernstein 

22 agosto 2022 – The Washington Post

GERUSALEMME – Dopo che la Corte Suprema del Paese ha respinto l’appello per la
liberazione dell’uomo, un palestinese in sciopero della fame detenuto in carcere da
Israele si trova in condizioni critiche e potrebbe morire in qualsiasi momento per
una serie di malattie, come ha detto lunedì un medico che lo ha visitato.

Khalil Awadeh, di 40 anni, è in sciopero della fame da marzo per protestare contro
la sua cosiddetta detenzione amministrativa, una politica israeliana che consiste
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nel  trattenere  i  palestinesi  per  presunto  coinvolgimento  in  attività  militanti.  I
detenuti possono essere trattenuti senza accusa o processo ogni volta per mesi o
anni,  senza poter  prendere visione delle  presunte prove a loro carico.  Israele
descrive tale  prassi  come una misura di  sicurezza necessaria,  mentre i  critici
affermano che è una violazione del giusto processo.

La famiglia afferma che Awawdeh è in sciopero della fame da 170 giorni e assume
solo acqua. Le foto di Awawdeh scattate venerdì dal suo avvocato lo mostrano
emaciato e disteso in un letto d’ospedale.

La dottoressa Lina Qasem-Hassan, un medico dei Physicians for Human Rights
[Medici per i diritti umani, ONG che utilizza medicina e scienza per documentare e
difendere contro le atrocità di massa e le gravi violazioni dei diritti umani, ndt.] che
ha visitato Awadeh all’inizio di questo mese, ha riferito che è magrissimo e soffre
di malnutrizione.

Ha detto che ci  sono segni  di  danni  neurologici,  con sintomi come perdita di
memoria, incapacità di concentrazione, movimenti oculari involontari e una perdita
quasi totale della vista. Ha aggiunto che c’è un rischio di insorgenza in qualsiasi
momento di un’insufficienza cardiaca o renale.

“Non c’è dubbio che la sua vita è a rischio”, ha affermato.

La scorsa settimana la sua avvocata, Ahlam Haddad, ha presentato appello alla
Corte Suprema perché egli venga rilasciato a causa delle sue precarie condizioni di
salute. Ma domenica la corte ha respinto il ricorso.

Nella  sua  sentenza,  la  corte  ha  affermato  di  aver  esaminato  le  informazioni  di
sicurezza riservate su Awawdeh e di aver stabilito che esiste “una solida e valida
giustificazione per la sua detenzione amministrativa”.

Haddad ha detto che avrebbe presentato un’altra richiesta per il suo rilascio non
appena le sue condizioni fossero peggiorate. “Questa è l’equazione, un’equazione
difficile”, ha detto.

Il servizio di sicurezza [interna, ndt.] israeliano Shin Bet non ha risposto a una
richiesta di commento.

L’esercito israeliano ha arrestato Awawdeh lo scorso dicembre, sostenendo che
fosse un agente del gruppo armato Jihad islamica palestinese, un’accusa che la



sua legale ha respinto.

Awawdeh  è  uno  dei  tanti  prigionieri  palestinesi  che  negli  ultimi  anni  hanno
intrapreso  lunghi  scioperi  della  fame  per  protestare  contro  la  detenzione
amministrativa nei  loro  confronti.  Molti  hanno continuato a  soffrire  di  problemi  di
salute permanenti dopo il loro rilascio.

Israele afferma che le detenzioni amministrative aiutano a tenere lontani i militanti
pericolosi  dalle  strade e consentono al  governo di  trattenere i  sospetti  senza
divulgare  informazioni  o  prove  sensibili  contro  di  loro.  Le  critiche  affermano  che
[tale misura] nega il giusto processo ai prigionieri e mira a reprimere l’opposizione
ai  55  anni  dell’occupazione  israeliana  di  territori  che  i  palestinesi  richiedono
[indietro] per un [loro] futuro Stato.

Israele detiene attualmente circa 4.400 prigionieri palestinesi, inclusi militanti che
hanno compiuto attacchi letali insieme a persone arrestate durante le proteste o
per aver lanciato pietre.

Attualmente  circa  670  prigionieri  palestinesi  si  trovano  in  detenzione
amministrativa, un numero che è aumentato da marzo quando Israele ha iniziato
delle incursioni mirate ad arresti quasi ogni notte nella Cisgiordania occupata a
seguito di una serie di attacchi letali contro israeliani.

La famiglia di Awawdeh dice che egli non assume cibo da marzo, anche se ha
preso alcuni integratori vitaminici per due settimane a giugno, quando pensava
che il suo caso stesse per essere risolto.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Cancelliere  Olaf  Scholz,  ecco
quello che è veramente ripugnante
Amira Hass
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21 agosto 2022 – Haaretz

Evidentemente  Europa  e  Stati  Uniti  credono  talmente  ai  libelli
antisemiti da pensare che Israele, una moderna entità totalmente
ebraica, sia una piovra onnipotente multitentacolare che non si deve
far arrabbiare

Al di  sopra delle leggi internazionali  e senza confini:  questo è lo spazio infinito di
Israele dove conduce la sua guerra infinita contro il popolo palestinese.

Il “nostro” Olocausto è durato 12 anni e il sionismo ne ha beneficiato fin d’allora. Il
non-Olocausto palestinese dura ormai da 75 anni. E il mondo, in altre parole Stati
Uniti ed Europa, guidati dalla Germania, non sta semplicemente a guardare.

Gli autoproclamatisi Paesi illuminati danno ripetutamente a Israele il via libera per
continuare il non-Olocausto che si è perpetuato così a lungo. Le loro occasionali e
deboli  condanne, la mancanza di allarmi e sanzioni da parte delle diplomazie,
servono solo a segnalare a Israele che può continuare a prevaricare, umiliare,
schiacciare  e  torturare,  bombardare,  uccidere,  imprigionare  ed  espellere,
impossessarsi  di  terre  e  acqua.  E  tutto  ciò  sfruttando  vergognosamente  e
cinicamente  le  nostre  famiglie  assassinate  dalla  Germania  nazista  e  dai  suoi
alleati.  Onorevole  cancelliere  Olaf  Scholz,  lei  è  disgustato?  Ecco quello  che è
veramente disgustoso.

Il ministro della Difesa Benny Gantz avrebbe bloccato il processo per mettere fuori
legge sette organizzazioni civili palestinesi se avesse saputo che i Paesi europei
avrebbero imposto anche una sola  sanzione contro Israele.  Giovedì  scorso gli
scassinatori  israeliani  armati  non  avrebbero  fatto  irruzione  negli  uffici  di  quelle
organizzazioni saccheggiandone quanto vi si trovava se funzionari di alto livello
nell’amministrazione USA del Democratico presidente Joe Biden avessero ordinato
in anticipo a Gantz di evitarlo.

Ma l’Europa e gli Stati Uniti sono forti, capaci ed efficaci nell’imporre varie sanzioni
su quella Nazione che è occupata, spossessata, espulsa. Come se credessero che i
libelli antisemiti che Israele (quale moderna organizzazione ombrello di tutti gli
ebrei) fosse una piovra onnipotente multitentacolare che si deve far attenzione a
non irritare.

Israele apre continuamente nuovi fronti nella sua lunga guerra contro il popolo
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palestinese e sceglie  quanti  più bersagli  possibile.  A questo scopo dispone di
inestinguibili risorse: denaro, soldati, esperti legali, yes-men, cittadini che se ne
fregano e falsità che avvolge in mantra a base di sicurezza e documenti classificati.

Non c’è  bisogno di  aspettare  50  o  60  anni  fino all’apertura  degli  archivi  perché i
documenti  rivelino  qualche  altro  segreto  piano  governativo  dietro  a  un  atto
orrendo presumibilmente perpetrato da individui (come il massacro di Kafr Qasem
[villaggio in cui, il 29 ottobre 1956, soldati israeliani massacrarono 49 palestinesi
n.d.t.])  o  svelino  le  intenzioni  che  differirebbero  da  quelle  dichiarate  (come  la
Legge Militare imposta ai cittadini arabi di Israele dal 1948 al 1966 allo scopo di
impedire a loro il ritorno alle terre e completarne invece la nostra occupazione).

Anche senza documenti noi sappiamo perché Israele proibisce l’esistenza di sette
associazioni civili palestinesi, tra cui importanti organizzazioni per i diritti umani:

1.  L’attività  delle  organizzazioni  rafforza  la  determinazione,  o  sumud,  palestinese
contro l’occupazione e la sua invasività.

2.  Informazioni,  testimonianze,  documenti  e  analisi  fornite  da  queste
organizzazioni sono un’importante banca dati per qualsiasi denuncia palestinese
contro l’occupazione israeliana in forum legali internazionali ora e in futuro.

3. Le organizzazioni e i loro attivisti hanno anche mosso critiche contro l’Autorità
Palestinese, le sue pratiche oppressive, i suoi fallimenti nel campo della giustizia
sociale e le sue politiche neoliberali.  La persecuzione israeliana contro di  loro
intensifica  i  sospetti  e  gli  interrogativi  sui  motivi  per  cui  anche  l’ANP  le  vuole
chiudere. Seminare sospetti e accuse reciproche fra i palestinesi è una pratica
comune delle agenzie israeliane di intelligence.

4. Le organizzazioni conservano e promuovono lo spirito di unità palestinese che
prevale sulla hamula, o famiglia allargata, contrastando così le intenzioni e attività
israeliane per dividere ed erodere la società palestinese in modo tale che ogni
persona,  o al  massimo ogni  famiglia,  sia  sola nello  scontro contro l’intrinseca
crudeltà del dominio imposto da Israele.

I Paesi europei anche se pubblicamente aderiscono alla “soluzione dei due Stati,”
non hanno sospeso le  relazioni  diplomatiche con Israele  in  risposta  all’azione
divoratrice della rimanente terra palestinese in Cisgiordania, in violazione delle
risoluzioni  dell’ONU  e  del  diritto  internazionale.  Non  hanno  richiamato  i  loro



ambasciatori per costringere Israele ad interrompere l’imprigionamento di oltre 2
milioni di persone in quel carcere chiamato Striscia di Gaza. Non hanno sospeso gli
accordi commerciali con Israele, anche se dal primo giorno degli Accordi di Oslo
Israele ha violato il principio base su cui poggiano gli accordi: la Striscia di Gaza e
la Cisgiordania sono una sola unità territoriale.

Questi Paesi non cancellano gli accordi commerciali relativi ad armi e sistemi di
spionaggio, perché Israele ha schiacciato e continua a schiacciare Gaza con le sue
armi  e  usando  metodi  fantascientifici  per  spiare  ogni  palestinese  dalla  culla  alla
tomba. Non limitano l’ingresso degli israeliani nel loro territorio in risposta alle
continue restrizioni sui movimenti che Israele impone ai palestinesi e alle loro
mogli.

Israele continua a distruggere e confiscare attrezzature umanitarie (pannelli solari,
condutture idriche e strutture mobili) pagate da Paesi europei ed è ben conscia che
non ci sarà nulla di più di una inefficace condanna verbale. Israele assegna anche
terre e acqua che ha sottratto ai palestinesi a cittadini ebrei di Gran Bretagna,
Francia, Stati Uniti,  Canada e Argentina, sicura che quegli Stati non puniranno
nessuno per questa rapacità.

Dopo la chiusura delle sette organizzazioni, Israele e i suoi obbedienti cittadini
ebrei, che traggono vantaggio da questo furto ufficiale, continuerà così e valicherà
altre linee rosse, perseguiterà altri gruppi della società civile e zittirà altri attivisti,
con l’autorizzazione di Europa e Stati Uniti.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


